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Nella saga dei Gucci 
Paolo accusa i fratelli 

di evasione fiscale 
ROMA — C'è un detto popolare secondo II quale I panni sporchi 
sì lavano in famiglia. Nella famiglia Gucci — noti stilisti di 
pelletteria e accessori di alta moda — i casi sono due: o non 
conoscono il proverbio, oppure ormai abituati a decenni di atti* 
vita «pubblica», per non deludere chi li segue da tempo si regola* 
no di conseguenza anche per I loro fatti privati. È stato cosi che 
ieri Paolo Gucci ha deciso di raccontare in una conferenza slam* 
pa le proprie beghe familiari spiegando il perché di una iniziati* 
va giudiziaria avviata nei confronti della casa madre «Guccio 
Gucci Spa». Direttamente coinvolti nella vicenda sono fra gli 
altri Maurizio (il cugino) titolare del 50% delle azioni, e i fratelli 
Giorgio e Roberto. L'accusa che Paolo rivolge a tutti è di evasio­
ne fiscale, esportazione e costituzione di capitali all'estero. Le 
stesse che proprio ieri hanno portato dietro le sbarre di un 
carcere americano il padre Aldo, reo di aver sottratto al fisco 18 
milioni di dollari. La «Guccio Gucci- — come ha spiegato Paolo 
Gucci nella conferenza stampa sapientemente allestita nei sa­
lotti del circolo Oricle Sotgiu di Ghilarza — avrebbe adottato in 
questi anni dei meccanismi tali da consentirle di far uscire 
dall'Italia la merce sottofatturata e venderla poi in America ad 
un certo prezzo, stornando la differenza ad una società di corno* 
do, la F.D.G., con sede ad Hong Kong. L'iniziativa di Paolo 
Gucci, comunque, non è che l'ennesima risposta ad una lunga 
catena di vicende giudiziarie e di sgambetti che i vari parenti si 
sono fatti in questi anni a suon di carte bollate. All'origine di 
questa guerra in famiglia c'è l'uso esclusivo del marchio, ovvero 
una questione di miliardi. 

Un negozio Gucci a New York 

Capo dei missionari: 
«Marxisti e musulmani 

nemici della chiesa» 
ROMA — Il marxismo costituisce oggi «uno dei maggiori intral­
ci e pericoli» per la vita della Chiesa e per la sua attività missio­
naria. Lo ha affermato il cardinale cecoslovacco Jozcf Tomko, 
responsabile di tutta l'azione missionaria della Chiesa nel Terzo 
mondo in quanto prefetto della sacra congregazione per l'evan* 
gilizzazione dei popoli. «A tutti è nota — ha detto testualmente 
il porporato — la persecuzione della Chiesa in Cina, nel Viet­
nam, nel Laos, nella Cambogia, nella Corea del Nord, in Alba­
nia, ove sistematicamente è stata l'azione perversa del marxi­
smo contro le istituzioni ed il personale missionario della Chiesa 
cattolica, che ha offerto eroiche testimonianze di fede e di attac­
camento a Roma. Anche in Africa l'avvento di regimi marxisti 
in Angola, Mozambico, Congo, Guinea, ha cercato di ridurre 
l'influenza e la liberta della Chiesa anche se essa — ha continua* 
to Tomko — ha potuto qui più validamente contrastare l'azione 
distruttiva del marxismo e mantenere la sua struttura e la sua 
azione evangelizzatrice, sempre vitale e coraggiosa». Alla vigilia 
della giornata di Assisi, Tomko non ha risparmiato neppure i 
musulmani. «Il risveglio della coscienza islamica — ha detto — 
opera sia in Asia come in Africa contro il cattolicesimo. E la sua 
pressione si avverte sempre più come limitazione dell'attività 
della Chiesa ove l'islamismo è maggioranza dominante e come 
penetrazione assidua e continua, mediante la propaganda, i 
commerci e i matrimoni misti ove esso è ancora minoranza, 
come nell'Africa sub-sahariana». Le missioni cattoliche devono 
quindi «stringere i ranghi» per «arginare validamente» la pres­
sione musulmana, «esercitata da alcuni Stati arabi dell'Asia e 
dell'Africa stessa». 

La Falcucci: l'87% dei 
bambini delle materne 

stuellerà religione 
ROMA — Il ministro Falcucci ha finalmente comunicato ieri i 
dati «pressoché definitivi» sulle opzioni per l'insegnamento del* 
la religione cattolica. Lo ha fatto rispondendo, alla Camera, ad 
interrogazioni di comunisti, repubblicani e radicali. Il ministro 
ha affermato che hanno scelto di avvalersi dell'insegnamento 
1*87,7% degli alunni delle scuole materne, il 92,2% delle elemen­
tari. il 94% delle medie e il 91,7% delle superiori. Per gli inse­
gnanti, vengono sostanzialmente confermati i dati forniti, qual­
che settimana fa, dalla Cgil scuola: si sono detti infatti disponi­
bili ad insegnare religione il 73,5% degli insegnanti delle scuole 
materne e il 68,7% del maestri della scuola elementare. Tornan­
do agli studenti, il ministro Falcucci ha reso noto che la percen* 
tuale maggiore di «si» all'insegnamento religioso si è avuta nelle 
regioni meridionali: il 94,4% dei genitori di queste zone si sono 
infatti espressi in questo senso nelle materne, il 94,9% nelle 
elementari, il 95,3% nelle medie dell'obbligo e il 93,5% nella 
secondaria superiore. La provincia con il maggior numero di 
adesioni è stata Isernia, nel Molise, con percentuali che, nei 
diversi ordini di scuola, superano il 99%. Il più basso numero di 
«si» nelle materne e elementari si registra invece in provincia di 
Bologna: 57.2%. Mentre nelle medie dell'obbligo i genitori livor-
ncsi sono quelli che hanno scelto meno di avvalersi: 81,8%. Per 
le scuole materne, infine, c'è da segnalare il dato di Belluno che 
ha la più alta percentuale di «no»: 28,8%. Le attività parallele 
sono state chieste soprattutto nella secondaria supcriore (Io 
hanno fatto il 5,6% degli studenti), nella scuola materna (5,2%). 
Meno nelle elementari e nelle medie (tra il 3 e il 4%). 11 comuni­
sta Franco Ferri, intervenendo nel dibattito, ha detto che «è 
stato leso il diritto alla non discriminazione che è alla base del 
Concordato». 

Nubifragio in Sardegna 
danni sempre più gravi 

Ancora due vittime 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Altri due dispersi nella Sardegna meridionale 
colpita dal nubifragio, mentre continua l'emergenza nelle cam­
pagne e nei paesi devastati dalla pioggia e dal fango. Dall'altra 
sera non si hanno più notizie di un cuoco di Villaputzu, Aldo 
Spano, 36 anni, e vengono considerate scarsissime le speranze di 
ritrovarlo in vita; gli stessi timori per Margharet Dolder, 30 
anni, tedesca, da alcuni anni residente a Capoterra. Il primo si 
era recato in campagna a cercare delle lumache: ieri è stata 
ritrovata l'auto vicino ad un torrente in piena, ma dell'uomo 
non c'era più traccia. La seconda — moglie del consigliere comu­
nale sardista Oreste Pili, — stava portando soccorso, assieme al 
marito e ad un cognato, al bestiame isolato da tre giorni sui 
monti di Capoterra: mentre guadavano un torrente in piena, i 
tre sono stati travolti dalle acque. I due uomini sono riusciti a 
mettersi fortunosamente in salvo, appigliandosi ad alcuni rami 

campagne e in numerosi centri abitati diventano intanto sem­pre più ingenti. Decine di famiglie hanno perso la casa, gran 
parte degli agricoltori del Sarrabus e dell'Ogliastra — le zone 
maggiormente colpite — si ritrovano senza lavoro. La giunta 
regionale ha stanziato immediatamente trentadue miliardi per 
gli interventi straordinari. Nelle operazioni di soccorso sono 
impegnati, giorno e notte, la Protezione civile, i vigili del fuoco, 
i carabinieri e numerose squadre di volontari. Il nubifragio ha 
portato alla luce il dissesto idro-geologico di intere zone della 
Sardegna. A Castiadas e a San Priamo è stato proclamato lo 
stato d'emergenza, mentre la giunta regionale na sollecitato 
un'iniziativa straordinaria da parte del governo. 

Memorabile giornata di lotta nel nome del piccolo Claudio 

ritto, vent iniila studenti 
corteo contro la mafia 

Commosse testimonianze sul luogo dell'orribile crimine - Insofferenza dei ragazzi per al­
cune frasi retoriche - Nuova manifestazione il 7 novembre - Una dichiarazione di Figurelli 

Dalia nostra redazione 
PALERMO — Era dal '68 che 
non si vedeva qualcosa di sl­
mile. Che migliaia e migliala 
di studenti giovanissimi non 
si ritrovavano per esprimere 
la loro rabbia e la loro prote­
sta. Vent'annl dopo, la lotta 
alla mafia, lo sdegno che non 
accenna a diminuire per 
l'uccisione del piccolo Clau­
dio di 11 anni, sono state le 
molle, politiche ed emotive 
insieme, che hanno riversato 
in strada la stragrande mag­
gioranza degli studenti. E il 
corteo, alle 10 di mattina, è 
partito da lì, da questa piaz­
za Vittorio Veneto dove in al­
tre stagioni 11 movimento 
giovanile aveva fatto barrie­
ra contro il dilagare delle 
squadracce fasciste. Oggi so­
no le «famiglie- dell'eroina a 
rappresentare una nuova, 
terribile cappa di piombo per 
Il futuro della città. 

In ventimila hanno rac­
colto un triplice invito: quel­
lo del Comitato studenti me­
di, del tre sindacati, di presi­
di e direttori didattici. Colpi­
va la giovanissima età del 
manifestanti. In apertura, 
dietro lo striscione «Claudio 
siamo con te». I ragazzini 
dell'Ignazio Florio, la scuola 
di San Lorenzo che aveva già 
partecipato al funerali del 
piccolo assassinato da un 
killer mafioso. 

Chiuderà più a lungo 

Caorso, 
maxi 

verifica 
sulla 

centrale 

Ed 1 bambini fanno la loro 
parte con cartelloni, pastelli, 
gli strumenti della fantasia. 
Disegnano un sole giallo: «Se 
fosse vivo — aggiungono — 
Claudio potrebbe godere del­
la vista di questo bel sole». 
Disegnano una divinità 
guerriera, terribile, sangui­
naria. «Palermo chiede aiuto 
— aggiungono — la mafia 
ha Immolato all'altare delle 
sue divinità una vita Inno­
cente. Claudio, abbiamo 
paura». Disegnano una cate­
na a maglie strette che av­
vinghia la Sicilia. «Ragazzi 
— aggiungono — tocca a noi 
trovare le chiavi per tornare 
Uberi». Ecco ora li corteo rag­
giungere il punto d'incontro 
di quelle tre strade maledet­
te, la via Fattori, la via Asto­
rino, la via Florio, dove si so­
no succedute le ultime scene 
delia breve vita di Claudio. 
Qui, nel recinto della scuola, 
è stato allestito un grande 

ftalco che domina anche 11 
uogo dell'agguato. E 11 mo­

mento del discorsi. 
Saverlo Eredità, preside 

della scuola Florio, lamenta 
che l'intero quartiere sia sta­
to colpevolizzato dalla stam­
pa mentre «anche qui mi­
gliala di persone vogliono le 
stesse cose che vogliamo 
noi*. Poi, ecco il sindaco de­
mocristiano Leoluca Orlan­
do. «Palermo — dice — ha di­

ritto a una vita civile. Vo­
gliamo che lo sappiano i bar­
bari che si sono infiltrati in 
politica e nella società civile. 
Oggi la scuola ci ha ricorda­
to ildiritto alla vita di questa 
città». Gli studenti colgono 
forse una punta retorica di 
troppo, gridano slogan, In­
terrompono 11 primo cittadi­
no. 

S'avvicendano adesso al 
microfono loro, 1 protagoni­
sti principali di questa gior­
nata. Jessica Presti ha un 
anno meno del povero Clau­
dio, e già la vita le ha chiesto 
di schierarsi. «La mafia è 
una spada che ci sta ucci­
dendo tutti. Dobbiamo... 
dobbiamo...» ma le parole so­
no spezzate dal singhiozzi. 

Giovanni Pampllonia. 16 
anni: «Dentro di noi c'è la 
rabbia di chi vorrebbe vivere 
senza mafia e droga. A no* 
vembre organizziamo una 
marcia che vada da San Lo­
renzo allo Zen, 1 due quartie­
ri simbolo dove la mafia del­
l'eroina ha finito col sostitui­
re lo Stato». Francesco Lo 
Casclo, 14 anni, denuncia 11 
fatto che l'amministrazione 
comunale «non costruisce le 
scuole perché preferisce af­
fittarle dal mafiosi». Alla ba­
se di tutto, aggiunge, c'è la 
stessa Democrazia cristiana, 
ci sono 1 suol alleati di sem­
pre. Raffaele Bonannl, a no-

Quì accanto una immagine 
della manifestazione; nel 

tondo il nonno del piccolo 
Claudio, il bimbo ucciso dalla 

mafia, con in braccio la 
sorellina di quest'ultimo 

me del sindacati, osserva che 
«non si può combattere la 
mafia in una città che ha ot­
tantamila disoccupati». 

Elio Bergantini, segretario 

Generale aggiunto della Cgil-
cuola, Illustra le prossime 

scadenze di lotta del sinda­
cato; ma anche lui viene In­
terrotto dal ragazzi che re­
putano Insufficiente l'azione 
del sindacato nella lotta alla 
mafia. -

Riprende infine la parola 
Orlando, diviso fra toni au­
tocritici e la riproposizlone 
del suo ruolo, quello di un 
sindaco «che forse si scoprirà 
col tempo che è Inadeguato; 
ma che per ora ha il dovere 
di mettere la fascia tricolore, 
piangere 1 suoi morti, dire di 
no alla mafia». C'è una re­
sponsabilità storica della De 
per ciò che è diventata que­
sta città. «Ereditiamo una si­
tuazione difficile». I ragazzi 
ora applaudono. Ripongono 

le loro bandiere, soltanto tri­
colori questa volta, né bian­
che, ne rosse, piegano gli 
striscioni. Sfilano un'ultima 
volta di fronte a quel tratto 
di marciapiede dove è morto 
Claudio in un'ultima serata 
d'estate. 

E stata una grande mani­
festazione. Michele Figurel­
li, segretario della Federa­
zione del Pel, intervenuto in­
sieme al segretario regionale 
Luigi Colajannl, osserva che 
«Palermo reagisce e matura 
nuova consapevolezza di 
quanto si sia rivelata tragica 
e pericolosa l'idea di norma­
lizzazione che negli ultimi 
tempi ha cercato ai scorag­
giare e fiaccare la lotta. Dal­
la manifestazione indetta 
per 11 7 novembre verrà un 
monito al governo perché fi­
nisca la latitanza dello Stato 
e una politica che genera sfi­
ducia e disarmo morale». 

Saverio Lodato 

ROMA — La giustizia politica, per 1 reati commessi dal presi­
dente del Consiglio e dai ministri nell'esercizio delle loro 
funzioni, cede il passo alla giustizia ordinaria. Lo stabilisce 
una legge costituzionale, varata in prima lettura dal Senato 
in un testo unificante le proposte di tutti 1 gruppi, e che oggi 
sarà votata con modifiche dalla Camera del deputati che ieri 
ha approvato tutti gli articoli a larga maggioranza. 

Il provvedimento toma al Senato In seconda lettura; ma 
qualora l'Assemblea di palazzo Madama dovesse accettare le 
modifiche, la legge dovrebbe essere comunque riproposta al 
voto finale del deputati. In quanto le leggi di revisione costi­
tuzionale debbono essere esaminate in doppia lettura da cia­
scun ramo del Parlamento. 

Con la legge viene a cadere, per 1 reati ministeriali, la 
commissione parlamentare per 1 procedimenti di accusa, che 
tanti insabbiamenti ha operato in questi decenni e viene a 
cadere anche il giudizio dinanzi alla Corte costituzionale per 
rare occasioni trasformata in Aita corte di giustizia. Il giudi­
zio passa nelle mani dell'autorità giudiziaria ordinarla, pre-

Processi ai ministri 
La nuova legge 

torna ora al Senato 
via deliberazione della Camera di appartenenza del ministro 
(o del ministri) inquisito. 

Nelle votazioni di ieri, l'Assemblea di Montecitorio ha ap­
portato una significativa modifica a) testo del Senato, votan­
do un emendamento presentato dal gruppo comunista e dal 
liberali, che ha reso più garantito il primo filtro che comun­
que 11 Parlamento si è riservato quando deve deliberare l'au­
torizzazione a procedere nel confronti del ministro sottopo­

sto a procedimento penale. Infatti la Giunta delle autorizza­
zioni a procedere della Camera competente può negare l'au­
torizzazione richiesta solo con la maggioranza del quattro 
quinti del suol componenti, quando riconosca manifesta­
mente infondata la notizia del reato. 

Superato questo primo filtro parlamentare, l'Istruttoria 
viene svolta dall'autorità giudiziaria ordinaria, nel massimo 
di otto mesi. 

Le conclusioni del giudici, In particolare quando 11 collegio 
istruttorio ritenga di chiedere 11 rinvio a giudizio del ministro 
inquisito, sono sottoposte alla Camera di appartenenza. Que­
sta entro 60 giorni dovrà comunque deliberare. Solo quando, 
con la maggioranza qualificata del suol componenti, la Ca­
mera avrà riconosciuto che l'inquisito abbia agito per la tute­
la di un Interesse dello Stato costituzionalmente preminente, 
il ministro potrà essere sottratto al giudizio richiesto. 

a. d. m. 

In un casolare sardo 

Roulette russa 
per 4 ragazzi 

Muore Salvatore 
Aveva vent'annl 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Il grilletto è 
scattato a vuoto una volta, e 
poi un'altra. Sicuro di aver 
regolato bene 11 tamburo del­
la calibro 38, ha premuto an­
cora: questa volta il colpo è 
partito davvero, trapassan­
dogli la testa. È morto subito 
dopo il ricovero In ospedale, 
dopo una disperata corsa in 
autoambulanza. 

Aveva vent'annl Salvatore 
Sclarrone, così come gli altri 
tre amici con 1 quali aveva 
iniziato a giocare alla roulet­
te russa, in un casolare ab­
bandonato nella campagne 
di Capaterra, a una ventina 
di chilometri da Cagliari. II 
magistrato ha Interrogato a 
lungo 1 giovani che hanno 
soccorso l'amico morente. 
Resta ancora un mistero da 
chiarire: dove era stata presa 
la pistola usata per il gioco? 
Su questo aspetto si concen­
trano le indagini — condotte 
dal sostituto procuratore di 
Cagliari Walter Basllone — 
mentre non sembrano esser­
ci sospetti sulla attendibilità 
della ricostruzione del tragi­
co Incidente, basata intera­
mente sulle testimonianze 
dei tre amici. 

La scena si svolge In un 
casolare abbandonato, dove 
Salvatore e gli amici sono so­
liti ritrovarsi la sera. Dicono 
che sia un posto maledetto: 1 
proprietari morirono In un 
incidente stradale prima di 
terminare la costruzione del­
la casa e da quel giorno nes­
suno ha più proseguito 1 la­
vori. 

Arrivano prima in due, Ni­
cola Cogont e Giulio Pisano. 
Dalla finestra del primo pla­
no osservano la Uno rossa di 
Salvatore Sclarrone che si 
avvicina. Con lui c'è Angelo 
Portoghese, un amico di vec­
chia data: entrambi hanno 
terminato da poco 11 servizio 
militare nella caserma ca­
gliaritana della Monfenera. 
Salvatore ha una pistola. La 

punta per scherzo verso 1 due 
amici affacciati, poi 11 rag­
giunge di corsa al primo pia­
no. I quattro ora sono riuni­
ti, come accade spesso la se­
ra. La calibro 38 diventa Ine­
vitabilmente l'argomento di 
conversazione. Salvatore la 
mostra compiaciuto. CI sono 
anche due prolettili nel tam­
buro: la cosa non piace agli 
altri che lo Invitano a scari­
care l'arma. La calibro 38 
passa ora nelle mani di An­
gelo Portoghese: toglie un 
solo prolettile, e fa girare it 
tamburo in modo che li col­
po resti nella parte bassa. 
Poi si punta contro l'arma: 
prima contro 1 piedi, poi con­
tro 11 petto, infine alla tem­
pia. I tre colpi scattano a 
vuoto. Il gioco diverte Salva­
tore, che decide di imitare 
l'amico. Ormai lo scherzo sta 
diventando una pericolosa 
roulette russa, anche se fal­
sata, Anche Salvatore, infat­
ti, si preoccupa di far girare 
11 tamburo in modo tale da 
neutralizzare l'unico prolet­
tile. Qualcosa però non fun­
ziona, o più semplicemente il 
giovane fa male 1 suol calco­
li. Il primo colpo, diretto 
contro 11 torace, va a vuoto, e 
così II secondo, diretto alla 
tempia. Il ragazzo non cam­
bia posizione per il terzo col­
po e ciò gli è fatale: Il proiet­
tile Infatti questa volta 
esplode veramente, trapas­
sandogli la testa e conficcan­
dosi nel cervello. 
- La scena è agghiacciante: 

Salvatore è a terra, il sangue 
fuoriesce dalla testa In gran­
de quantità, senza interru­
zione. Terrorizzato Angelo 
vorrebbe andarsene, ma poi 
resta con gli altri amici a 
chiedere soccorso. Quando 
viene ricoverato nel reparto 
di rianimazione dell'ospeda­
le Ss. Trinità di Cagliari, Sal­
vatore Sclarrone è morente: 1 
sanitari non hanno neppure 
il tempo di tentare un inter­
vento chirurgico. 

p. b. 

BOLOGNA — La fermata 
della centrale nucleare di 
Caorso, già prevista per la 
normale ricarica dal 25 otto­
bre all'I 1 dicembre, verrà 
prolungata per permettere 
una più approfondita verifi­
ca dell'impianto. Una intesa 
in questo senso è emersa da 
un incontro fra ENEL e 
CGIL, CISL e UIL dell'Emi­
lia-Romagna svoltosi Ieri e 
precisata in una lettera d'in­
tensa sottoscritta dalle due 
parti. Non un vero e proprio 
accordo ma una 'prima con­
vergenza' rispetto a quanto 
sindacati, ma anche enti lo­
cali, hanno chiesto con par­
ticolare forza dopo l'inciden­
te di Chernobyl. Il prolunga­
mento della fermata permet­
terà anche una estensione 
delle «prove di sorveglianza», 
in un primo tempo previste 
su un terzo della centrale, a 
tutto l'Impianto. Il sindaca­
to, con una conferenza stam­
pa svoltasi Ieri, ha espresso 
la sua sodddisfazlone per 
l'intesa raggiunta che. Altri 
punti riguardano la gestione 
della fermata con uno scam­
bio dettagliato di Informa­
zioni e lo smaltimento delle 
scorie radioattive, problema 
rispetto al quale l'ENEL si è 
limitata a fornire una «ade­
guata Informativa», senza 
peraltro stabilire tempi e 
modalità. La centrale nu­
cleare di Caorso sarà al cen­
tro di un successivo Incontro 
con l'ENEA ente al quale li 
sindacato chiederà Interven­
ti straordinari per la sicurez­
za dell'impianto. Adeguate 
garanzie verranno chieste 
anche al governo. 

li tempo 

LE TEMPE 
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
RomaU. 
RoroaF. 
Campob. 
Bari 
Napofi 
Potenza 
S M L 
Reggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

SITUAZIONE — n tempo tuH'ftalta e ancora controllato da una mode­
rata area di atta pressione, tuttavia la situazione meteorologica nelle 
•uè Brandi linee »ta mutando lentamente fisionomia soprattutto ad 
opera di un guasto che s< profila dal Mediterraneo occidentale verso le 
nostra penisola. 
R. TEMPO IN ITAUA — Sulle regioni settentrionali, sul golfo Ligure. 
•ulta fascia tirrenica e sulle isole maggiori tempo variabile con alter­
nanza t i annuvolamenti e schiarite. A tratti sono possibili addensa­
menti nuvolosi essudati a piovaschi anche di tipo temporalesco. Sulle 
fascia adrietica e tonica nuvolosità irregolare «{ternata ad ampie zone 
di sereno. Temperatura in leggere diminuzione. 

SIRIO 

Teramo: condannato alla solitudine il bimbo (sano) che ha il padre malato di Aids 

«E nostro figlio gioca solo in cortile...» 
Dal nostro inviato 

CAMPLI (Teramo) — «Per­
ché non posso andare all'asi­
lo? Non e vero che non c'era 
posto, c'entravamo tutti». 
Troppo difficile rispondere a 
Robertlno, tre anni e mezzo, 
un bel viso pieno e occhi cu­
riosi, spiegargli perché a 
Campii hanno paura di lui. 
Suo padre è malato di Aids e 
le famiglie del piccolo paese 
abruzzese, a pochi chilome­
tri da Teramo, non lo voglio­
no In classe con 1 loro bambi­
ni. Lunedì mattina quasi 
tutte le madri hanno ritirato 
I loro figli dalla scuola ma­
terna: «Non 11 porteremo più 
fin quando Ce quel bambi­
no*. hanno detto. E da ieri 
Robertlno non va più all'asi­
lo. Il sindaco ha chiesto ad 
Antonio e Teresa, 1 suoi geni­
tori, di tenerlo a casa: «Non 
lo avete Iscritto in tempo — 
si è giustificata l'ammini­
strazione comunale — quan­
do si libererà un posto ve lo 
faremo sapere; per ora cer­
cheremo di concedervi un 
sussidio per acquistare cibo e 
vestiti.. 

Un muro di Incomprensio­
ne Il separa dal resto del pae­
se. La paura delia malattia 
misteriosa ha fatto saltare i 
legami che, pur tra mille dif­

ficoltà, conservavano con la 
piccola comunità. Ora c'è 
diffidenza anche per chi fa 
troppe domande. Una madre 
davanti all'asilo: «I bambini 
si mettono spesso l giocattoli 
in bocca. Chi ci assicura che 
non c'è pericolo? La saliva 
può trasmettere 11 contagio. 
MI dispiace per 11 bambino 
ma non so proprio che fare. 
Forse dovrebbero allontana­
re Il padre». 

La maestra cerca di dare 
un pizzico di credibilità alla 
storia dell'iscrizione fuori 
tempo: «Si è sempre fatto co­
sì. più di trenta bambini per 
classe non ne abbiamo mal 
presi». E se si Ubera un po­
sto? «Allora Robertlno potrà 
venire. Naturalmente non so 
come reagiranno 1 genitori». 
La proprietaria di un ali­
mentari risponde per tutti: 
•Se lo riprendono? Ritiriamo 
1 nostri figli un'altra volta, 
nemmeno 11 medico ci può 
dare certezze. Per me do­
vrebbero affidarlo ad un'as­
sistente sociale. Non è un 
problema di emarginazione 
ma di salute». 

Antonio, Il padre malato 
di Robertlno, non riesce ad 
essere duro: «Anch'io forse 
sarei terrorizzato dall'idea 
che mio figlio possa prender­

si l'Aids. Poi però cercherei 
di essere ragionevole, mi in­
formerei. Al piccolo abbiamo 
fatto tutte le analisi: è sano. 
Eppure prima l'hanno man­
dato via dall'asilo delle suo­
re, ora non Io vogliono in 
quello comunale. Non so più 
che fare. Forse decideremo 
di accettare 11 sussidio e te­
nerlo con noi. Anche se mi 
dà una grande tristezza ve­

dere Roberto giocare solo 
sotto casa nel cortile vuoto». 

La storia di Antonio mette 
1 brividi. Aveva solo quattro 
anni quando 11 padre pugna­
lò la madre. Rimasto solo. 
passò dieci anni In collegio. 
Fino a quattordici anni, 
quando decise di scappare. 
Poi I «buchi» d'eroina, 1 furti. 
li carcere. «Ma quando ho co­
nosciuto Teresa, anche lei 

L'Arci-gay scrive al ministro: 
2 miliardi per la prevenzione 

BOLOGNA — Una vasta campagna di informazione mirata e di 
prevenzione dell'Aids è stata chiesta ieri dal segretario nazionale 
dell'Arci-gay Franco Grillini in una lettera inviata al ministro 
della Sanità Carlo Donat-Cattin. Si chiedono «stanziamenti signi. 
ficativi» (non meno di due miliardi di lire) per una concreta batta* 
elia contro il morbo. Il compito di coordinare la prevenzione e 
l'informazione «mirata», secondo l'Arci-gay, andrebbe affidato ad 
una commissione nazionale di sorveglianza sull'Aids da istituire 
presso il ministero della Sanità. 

Ma c'è un secondo grave problema da affrontare. «Lo dimostra 
— osserva Franco Grillini — la vicenda di queste ultime ore del 
bambino teramano allontanato dalla scuola materna perche tìglio 
di un ex tossicodipendente con sospetto di Aids*. «Bisogna evitare 
— dice il segretario nazionale dell'Arci-gay — paure collettive. 
episodi di discriminazione di colpiti, tentativi di uso politico della 
sindrome e campagne reazionane*. 

fuggita di casa, ho decido di 
cambiare — racconta ancora 
—. Quattro anni fa è rimasta 
Incinta e slamo tornati qui a 
Campii dove c'erano I paren­
ti che potevano aiutarci. Da 
allora non tocchiamo più 
droga. Ma nel paese ci hanno 
tenuti sempre a distanza, 
anche se qualcuno ci ha alu­
tato a sopravvivere, visto che 
lavoriamo solo saltuaria­
mente». 

Ma dall'inizio dell'estate il 
precario equilibrio si rompe. 
Antonio viene ricoverato In 
ospedale. Ha l'Aids. Quando 
esce a Campii le cose non so­
no più come prima. SI sus­
surra per le strade, qualche 
amico preferisce non Incon­
trare più la giovane coppia. 
Lunedì scorso le angosce na­
scoste esplodono con la pro­
testa del genitori. Non tutu 
però. Luigi De Re, 11 medico 
che cura l'ex tossicodipen­
dente, la lasciato giocare suo 
figlio con Robertlno: «Ho 
cercato di convincere gli al­
tri che non c'erano motivi 
per comportarsi In quel mo­
do. È la reazione di una pic­
cola comunità di fronte a 
{irobleml di cui non conosce 
e cause*. Anche 11 parroco, 

don Antonio Mazzml, si è 
buttato nell'Impegno di ab­

battere 11 muro delle Incom­
prensioni: «Qualcuno dei 
miei parrocchiani mi ha pu­
re rimproverato. Ma lo dico 
che c'è una parte della co­
munità che è diventata catti­
va, che non aluta, come ogni 
buon cristiano, 11 fratello in 
difficoltà. Non aver paura, 
ho detto a Teresa, riuscire­
mo a rompere quel muro. 
Forse sarà bene che per un 
po' tengano Robertlno con 
loro fin quando non avremo 
illuminato le madri impau­
rite». 

Oggi del bambino escluso 
si parlerà In consiglio comu­
nale: «Noi ci batteremo per 
far rientrare Robertlno —• 
dice Roberto Ricci capo­
gruppo del Pel —. I bambini 
devono stare con gli altri 
bambini, non è possibile che 
la giunta conceda un sussi­
dio per pagare l'emargina­
zione». 

L'unica che non parla è 
Teresa, una bella ragazza 
bionda, sconvolta dalla sto­
ria della sua famiglia «finita 
sul giornali*: «Chi può aiu­
tarci, chi convincerà quelle 
madri a non richiamare 1 lo­
ro bimbi quando si avvicina 
U mio Roberto?*. 

Luciano Fontana 


